
V " 

!j>ÌV 

^ • > , . • . » . • • ' * , . , » 
» " • I » -. 'V'1, 

V . • v . - l l 

v PAG. 6 / c u I tu r a 
, • * ' - . • ; • *<-, l - i v < \ i • « . . ' « . • ; '.? 

" « . • * 1 

l ' U n i t à / mercoledì 28 aprfle T965 

I STORIA POLITICA 
IDEOLOGIA 

Un'inchiesta di « Ulisse » 

Processo ai 
ceti dirigenti 
Classe dirigente e ceti diri­

genti non ci uppuiono la stessa 
cosa, almeno du (piando Graia 
àci ha introdotto li concello, 
ormai familiare, della distili 
zione Ira classe dirigente e 
classe dominante Ma, anche 
se fosse assai desiderabile 
die su quei concetti e soprat­
tutto su ciò che significano og 
01 ci fosse un rigoroso studio 
marxista (finora l'unica inchie­
sta approfondita sulla classe 
dirigente del nostro paese è 
stala pubblicata dalla Shell ita­
liana due anni fa!} ci viene 
incontro, attraverso il nuovo 
fascicolo di Ulisse (voi Vili), 

' qualcosa di molto meno orga­
nico, ina di molto imitante1 

una rassegna, saggistica e 
giornalistica, rirace. sulle 
« categorie ». i gruppi profes 
stonali, i ceti diciamo magari 
con bruttissime parole diriger»-
zìali o manageriali dell'Italia, 
i gruppi dominanti e i loro 
€ commessi ». 

Come è costume libéralissimo 
della rivista di Maria Luisa 
Astaldi, i collaboratori del fa­
scicolo sono scelti in un va­
sto arco di tendenze politiche 
e ideologiche. 1 nomi sono elo­
quenti: Arturo Barone, Fabri­
zio De Satttis. Vittorio Gorre-
sio, Gigi Ghirolti, Gianni Gran-
zollo, Edoardo De Pedys, per 
una certa pubblicistica « iridi 
pendente », professori d'uni 
versità come Francesco Forte, 
Arturo Carlo Jcmolo, Adriano 
ììuzzati Traterso, Federico 
Pacces, studiosi inseriti nel 
mondo della produzione e del­
la finanza come Raimondo 
Craveri e Maurizio Forasassi, 
intellettuali comunisti come 
Paolo Alatri e Maurizio Ferra­
ra, e ancora particolari com­
petenti della materia loro af­
fidata come Leopoldo Piccar-
di, per i magistrati, e Giorgio 
Galli, per i sindacalisti. 

Alcuni dei dati riassuntivi 
più interessanti (tratti anche 
da uno studio del francese Jean 
Meynaud) sono elaborati da 
Paolo Alatri che individua un 
gruppo di 4-5000 persone nel­
le cui mani si riassume il po­
tere effettivo: 10001200 diri­
genti politico amministrativi, 
2000-2500 dirigenti industria­
li e finanziari; 250-300 diri­
genti ecclesiastici e di Azio­
ne Cattolica: 100 200 diri­
genti di organizzazioni profes-
nionali; 50100 dirigenti sinda­
cali e un centinaio di notabili 
intellettuali. Naturalmente que­
ste cifre valgono quel poco che 
può servire a introdurre il di­
scorso sui centri di potere ef­
fettivo E qui bisogna subito 
aggiungere una imprestane, 
che emerge netta dalla let­
tura del fascicolo, e appare 
nell'insieme, assai poco lusin­
ghiera. Tutto concorda infatti 
a delincare un quadro domi­
nato dalla restaurazione capi­
talistica, da una « presa » pò 
tenie sulla società delle vec­
chie classi dirigenti che rinno 
vano, si. il loro personale pò 
litico e tecnico, ette subiscono 
anche la pressione democrati­
ca delle masse e della stessa 
evoluzione civile moderna di 
questo ventennio, ma che trat­
tengono purtuttavia saldameli 
te nelle loro mani le file di 
un aspetto economico sociale 
sorretto da uno Stalo accen­
tralo e burocratico le cui strut­
ture sono assai poco modifi­
cate, anche se qua e là scric­
chiolanti o « riformate ». 

E'. anzi, interessante come 
notazioni comuni emergano da 
au(on di diverso orientamen­
to ideologico. E', od esempio. 
Arturo Barone a rammentare 
come la grande borghesia in 
dustnale abbia rapidamenie 
consolidato le sue vecchie pò 
siziom e come « oh aiuti ame­
ricani del piano Marshall, uti­
lizzati in chiave apertamente 
conservatrice, contribuirono a 
rafforzare le strutture mono­
polistiche ereditate dal fasci­
smo ». Ed è Maurizio Ferrara 
a mostrare come sia smnsolan 
te il panorama del quarto pu 
tere. di una stampa, quasi tut­
ta asservita ai grandi centri 
del capitale industriale e finan 
Ziario, con margtm di aulono 
mia cosi ristretti che * oii uni 
Ci giornalisti indipendenti esi­
stenti oggt m Italia sono i 
giornalisti della slampa di par­
tito ». Granzotto. occupandosi 
degli editori di giornale, non 
arnia naturalmente a dire 
tanto, senunche la sua analisi 
porla anch'essa alle stesse con 
clusiom: « Degli ottantaseile 
quotidiani italiani, quelli che 
appartengono a una proprietà 
indipendente da legami politi 
ci prcoiii M cantoni aitile dna 
di una mano E, ancora, di 
qucsie proprietà inaipenitenti 
sono spesso risibili gli mieres 
si che si rtspei chiana in prese 
di posizione quasi sempre af 
fiancale ad orientamenti di un 
partito o di un settore ben de 
finito dello schieramento poli 
lieo ». E sappiamo bene quale. 

Dobbiamo poi ' a Raimondo 
Craveri un'analisi acuto della 
figura e della funzione eserci­

tata dai dirigenti dei grandt 
enti puliblici. da una tecnacra 
zia la cui auionomia dai con 
traili politici e dagli orienta 
menti programmatici dello 
Slato oppure, nella sostanza, 
assai ampia — troppo — ma 
volta poi ad inserire maggior­
mente l'impresa pubblica nel 
sistema delle grandi carponi 
zioni private. E l'autore non si 
stanca di ripetere come il con 
trailo degli organi dello Stato 
sia insufficiente, velleitario, 
burocratico 

Tutto un vasto settore ut 
questa inchiesta ci riporta a 
un altro fenomeno generale: la 
contraddizione tra la recchiez 
za, il conservatorismo, lo spi 
rito di casta, di istituti, cote 
gorie. gruppi importanti dello 
organizzazione sociale come la 
magistratura, la burocrazia 
(« paesaggio poco vivice — lo 
definisce A C. Jcmolo — un 
enorme potere e un uso pru 
dente, volto più a lasciare le 
cose come stanno che a prò 
muovere forti innovazioni *) il 
personale accademico e i bi­
sogni, le esigenze di rinnova 
mento che premono attraverso 
una dinamica sociale, una leti 
siane politica, una vivacità m 
telletluale che sono pure un 
doto di fondo di questo venten 
IMO .Si veda, per tutti, il san 
gio di Adriano tìuzzati Traver­
so sugli scienziati, accentrato 
sulle carenze dell'ambiente in 
cui la scienza è costretta a vi 
vere in Italia, anzi a vivete 
ciliare, e sulle profonde rifar 
me dt cui avrebbe bisogno per 
vivere e svilupparsi davvero. 

ARTI FIGURATIVE 

Firenze 

LETTERATURA 

I calciatori 
di Dino Boschi 

In giugno l'« avanguardia » si riunirà ancora a Palermo 

IL GRUPPO'63: 
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CHE COS'È PRECISAMENTE? 
1 • - •> - ' . ' 

Le istanze contraddittoriamente «moderne » di una politica culturale che tende a 
risolversi nel « sistema », nonostante la presenza di forze diverse e contrastanti 

Dino Boschi: a Numer i e let tere » (1965) 

Paolo Spriano 

Venezia 

La VI Biennale 
dell'incisione 

italiana 
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i 
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Si è aperta, a Venezia, la V I , 
Biennale dell'Incisione Italia- I 
na Contemporanea che quest'an- ' 
no è stata allestita non solo l 
nelle sale della galleria del- | 
l'Opera Bevilacqua La Masa, 
in piazza S. Marco, sede abi- I 
tuale della Mostra, ma anche I 
nella Sala degli Specchi a Ca' . 
Giuslinlan, destinata ad ospita- I 
re la sezione riservala alle 
opere presentate per il con- I 
corso sulla Resistenza, promos- | 
so in occasione delle celebra­
zioni per il X X anniversario I 
della Liberazione. I 

Come nelle passale edizioni, • 
la Biennale dell'Incisione, su I 
proposta della Giuria, dediche­
rà quest'anno la grande perso­
nale, riservata di volta in vol­
ta ad una delle personalità 
dell'incisione italiana, a Mino I 
Maccari , che partecipa con ' 
una cinquantina delle sue ope- i 
re più recenti, realizzale nel | 
campo dell'acquaforte, del l i ­
noleum e della litografia. Ac­
canto ad essa verranno pre­
sentate altre 6 personali dedi­
cate ad Arnoldo Ciarrocchi, I 
Mario Calandri, Luciano De ' 
Vita, Gastone Novelli , Ernesto | 
Treccani e Sergio Romiti . | 

Ecco l'elenco degli artisti In­
vi tat i : Abis, Aj mone, Alessan- I 
dr i , Andric, Attardi , Bacci, | 
Baj , Barbaro, Barbisan, Bar-
toli, Basaglia, Basatdella, Bai-
listoni, Berti , Bianchi Barr i -
vìera, Biasion, Bompadre, Bor- i 
gonzoni. Borra, Borsaio, Boset I 
lo, Bragaglia Guidi , Brancac­
cio, Breddo, Brogini, Brunori, 
Bruscaglia, Bugli, Buso, Bus­
soli!, Cag'.l, Calabria. Calandri, 
Campigli, Cantatore, Capo- I 
grossi. Caruso, Dafne Casorati, • 
Casorati Pavarolo, Cassinari, • 
Castellartela, Castellani, Caz- I 
zaniga, Cecchi, Cherchi, Chi-
ghinè, Cressa, Ciarrocchi, Clc- I 
rici. Consagra, Corpora, Colli- | 
ni, Crippa, Davico, De Bene-
delti, Della Torre, De Luigi, De I 
Vita, Diamantini, De Stetano, ' 
Dinon, Di Venere, Donna, D'O- * 
razio. Dova, Eulisse, Fabbri , I 
Farul l l , Fazzini, Ferronl , Fle-
schi. Fontana, Francese, Fran- I 
china. Franco, Frat l in l , Funi , | 
Galani , Gentìlinl, Ghermandi, 
Gianquinlo, Grazzini , Greco, I 
Guadagnino, Guccione, Guer- I 
reschi, Guerricchio, Guidi, Gu- • 
lino, Guttuso, Gyarmat i , Ko- I 
rompay, Leddi, Leonardi, Leo­
ni, Levi , Licata, Ligabue, Lot- I 
fredo, Lomazzi. Luise. Maccari . | 
Mar io Mafa i , Raphael M a f a i , 
Magiio?» Ciarroccm, Magite..i, I 
Magnolato, Mainoli , Manaresi. I 
Mandell i . Manfredi . Manzu, • 
Marangoni, Margheri , Mar in i , I 
Mascaro. Mastroianni, Matt iol i . 
MazzuKo, Migneco. Minguzzi, I 
Mirabella. Morandi Gino. Mo- | 
rena, Moreni, Moschini. Mucchi, 
Music, Novelli, Orsatl i Orlel l i . I 
Pacchietto, Parigi , Patiscila, ' 
Patella, Paulucci, Per i i» , Pet , 
l ineil i . Pettiniceli), Perez, Pia- | 
cesi, Pitzianli , Pizzinato, Dimi­
tr i Plescan, Pietro Piescan, Po- I 
lo. Pomodoro Arnaldo, Pomodo- I 
ro Gio. Porzano, Poti», Pozzi, 
Pulga, Ragghianti. Ricci, Ro- I 
gnonì. Romagnoli. Gina Roma, * 
Romiti , Ronde!!!, Rossi. Rosso- i 
ni . Ruoceri, Saetti, Anna Sai- | 
valore, Salvadon. Sanchini, 
Santomaso. Saroni, Sassu, Se a- I 
navino. Scarpati. Scialoja, Scor- I 
dia, Severini, Se'la, Signori, . 
Soffiantini, Spacat, Steffanoni, I 
Stradone, Sughi, Tabusso. Tam­
buri, Tramontln. Treccani. Va- I 
lenii. Vecchia. Vecchiati, Vedo- | 
va, Venturini, Veronesi, Vespi-
gnani, Vianl , Virduzzo, Volpini, I 
Zancanaro, Zettl , Zigaina, Zi- • 
ver i , Zunlca. 

J 

La seconda mostra promossa 
dall Ente bolognese manife­
stazioni artistiche presenta i 
più recenti quadri del bolo 
guest- Dino Buschi il quale af­
fi onta. nelle sue portile di cal­
cio. alcuni bruciami problemi 
del linguaggio figurativo in 
fluen/ato dalle nuove tecniche 
di visione imposte dai mo;>s 
medio. La mostra si è ora tra­
sferita a Firenze, alla Galle­
ria « Il Vaglio ». in via Mar­
telli. Forse questa mostra 
farà surgere nuove preoccupa 
/ioni in un ambiente chiuso 
alla pittura « sociologica ». Se 
si pensa che. già in occasione 
dell 'importante mostra di Gian­
netto Ficschi. il critico del 
cattolico « Avvenire d'Italia » 
lamentava l'infuriare di un 
« gergo tecnico-politico che fi­
nisce per far perdere la mi­
sura delle cose e la castità 
dei loro moventi », paventan­
do altresì una ipotetica « pò 
liticizzazione » dell 'Ente; si 
possono prevedere anche le 
rea/ioni " a una mostra come 
questa del Boschi che nega la 
legittimità d'una « misura » e 
di una * castità » astratta del­
le cose. Si aggiunga che l'En 
te. per la sua stessa aperta 
composizione, può sfuggire ai 
condizionamenti dei gruppi di 
potere che dominano la vita 
artistica bolognese, rompendo 
gli schemi del « morandismo » 
costituzionale, e si comprende­
rà che quelle preoccupazioni 
e quei timori del « nuovo » 
non potranno che crescere. 

I trenta dipinti esposti da 
Boschi sono stati eseguiti fra 
il 'G4 e il '65 Queste immn 
gini di giocatori di pallone, co 
si scopertamente vincolate a 
moduli di percezione visiva dif­
fusi. a livello di massa, dalla 
televisione, non rappresentano 
un rivolgimento totale rispet­
to alla produzione precedente 
dell 'artista. Boschi, assai pri 
ma che pittore, è uomo aper 
to ad interessi largamente 
umani: la sua attività di disc 
gnatore politico de !\Aranii.r. 
10 ha dimostrato a sufficienza. 
Del resto l'uscita dal relativo 
intimismo delle nature morte 
coincise, per Boschi, proprio 
col momento in cui un rinno 
vato impegno civile e sociale 
parve esser tornato compati­
bile col mestiere di uomo di 
cultura anche ai cultori della 
purezza dell ar te Allorché il 
libro di Alleg propone, a quan 
li si sentissero moralmente 
impegnati a farlo, un gesto di 
solidarietà contro l'insorgere 
di un nuovo fascismo. Boschi 
dipinse la serie La question. 
ove le figure dei torturati e dei 
torturatori costituivano una 
chiara e forte protesta dell'ar­
tista contro la realtà dilaniar) 
te del mondo borghese e un suo 
netto rifiuto di qualsiasi pace 
estetica 

Gli ultimi dipinti non sono 
solo narrazioni di fatti detcr 
nimaiìti. ma riscontro di una 
pluralità di situazioni in cui 
I uomo lettera. I uomo «imbolo. 
I uiinio numero costituiscono la 
DiTMimlicazion? ili tensioni 
collcttivi clic la televisione 
con le sue immagini meccani 
che rende mitiche. 

Dalle prime esperienze tn 
qualche modo ancora collega 
bili a un'ottica naturalistica, il 
BoH-hi. con queste pitture ul 
lime, giunge all'inserzione del 
la fisiura umana, intesa come 
t segno » fra le lettere delle 
M i m e pubblu n.iru- ai boi di 
del (<tmpo Quieto accorgimeli 
to vun cniaramtnte in luce in 
Studio di lettere e numeri, in 
Lettere numeri n 1 e n 2, ne 
11 gruppn v m diminuita indi [ 
cala Come scrive Pietro Bori j 
figlioli. C'occ'iio che sceglie e i 
costruisce è un occhio imper j 
sonale e meccanico, la sua i 
scelta e la sua costruzione so- '. 
no la scelta e la costruzione di i 
un € evento comune » secondo '. 
criteri obtetliri dettati dalle '. 
regole del giuoco e dalle leg- J 

gì dello spettacolo. E' ini oc­
chio massa che porta nel qua­
dro la richiesta di immagini 
informative e sorprendenti, e 
soprattutto il bisogno di tra­
sformare gli eventi in messag 
gì... Messaggi, vorrei aggiun 

gere. legati alle situazioni più 
disparate, narrate per simboli 
dù\ « volgare » quotidiano, del 
quale non si perde il senso di 
concretezza 

Franco Solmi 

• In giugno il « gruppo 'CU » 
tornerà a riunirsi a Palermo. 
proprio laddove il gruppo stes 
so nacque e si denominò. Due 
anni sono passati dt\ allora, e 
molto si è scritto e discusso 
sulle nuove avanguardie, or­
mai ' articolate in una vasta 
gamma di éfliiipe.s-. riv iste, cat 
tedre universitarie, strutture 
editoriali La vigilia del mio 
vo incontro offre perciò l'oc­
casione per riprendete un di 
scorso già avviato su queste 
colonne, e per tentare in par 
ticolare un primo sommario bi 
lancio delle discussioni che si 
sono venuto svolgendo su un 
aspetto fondamentale del coni 
plesso pi obli-ma- la valutazio 
ne da dare. cioè, del « grup 
pò T).'l », inteso emblematica 
mente come giuppo organi/ 
zato di intellettuali, che si pio 
pone di portare avanti una sua 
politica culturale nella socie­
tà letteraria (ma non solimi 
to letteraria) italiana, e che in 
nome di essa è riuscito fino 
ad ora a ricom|>orre continua­
mente le proprie interne, esa 
sperate divergenze e divisioni. 
la propria contraddittorietà 
priva (ed è questo il punto di 
fondo) sia di una tensione dia­
lettica unitaria, sia di una di­

chiarata e coraggiosa « libera­
zione » delle proprie div ei se 
'endenze. 

Perchè. insomma. quesli 
scrittori, nonostante 1 radicali 
dissensi — ricsplosi a Reggio 
Kniilia l'anno scorso, e sotto 
lineati esplicitamente da molti 
di essi, in una inchiesta del 
t Marcatré 11-12 13» — conti 
nuano a « fare gruppo »? E che 
cosa rappresentano, sul terre 
no politico culturale, come 
giuppo appunto? Il quesito è 
tanto più interessante, quanto 
più profonde sono quelle diver­
genze su tutti ì piani (ideale, 
metodologico, stilistico, ecc ). 
dulie varie posi/ioni cosiddette 
« a ideologiche » di Angelo Gu 
gllelmi o Baiilli o Manganelli. 
all'* ideologismo * estremizzan 
te di Sanguineti (per indicare 
i ben noti poli opposti di una 
assai vasta gamma) : e — 
aspetto non secondario — 
quanto più vistose sono le di­
sparità di livello intellettuale e 
culturale tra i vari membri. 

In una dichiarazione a 
t Marcatré ». Alfredo Giuliani 
'che fu del nucleo primigenio 
dei « novissimi » fin dal 19(K) 
'901). cosi dice: « Il Gruppo 
•imi è un ordine teologico e 
neppure una banda di sconten 

SCIENZA E TECNICA 

La protesi realizzata da un'» équipe » guidata 
dal prof. Zarotti del Centro INA1L di Bologna 

Sembra nata dalla fantascienza 
la mano bioelettrica 

Un arto capace di compiere tutta la gamma dei movimenti fisiologici 
I precedenti sovietici — Le possibilità di applicazione su larga scala 

BOLOGNA, aprile. 
Il dottor No, il malvagio 

scienziato protagonista con l'in­
credibile killer 007 del primo 
romanzo di Fleming portato su 
gli schermi, aveva due sinistri, 
lucidi guanti neri per coprire 
una protesi da lui stesso idea­
la e costruita: due mani arti 
ficiali, di resina, che gli per­
mettevano in virtù di un miste­
rioso meccanismo di compiere, 
spesso con « risultati » sorpren­
denti, tutta la gamma dei mo­
vimenti fisiologici. 

Ancora una volta la fanta­
sia di uno scrittore è cosi ap 
prodata, battendo sul tempo le 
ricerche scientifiche, alle so 
glie della realtà. L'ortopedia 
moderna, infatti, ha ricalcato 
in pieno le avveniristiche pre­
visioni della letteratura fanta 
scientifica, realizzando una 
« profeti » finalmente tn grado 
di dotare i mutilati agli arti 
superiori, di mani capaci di 
tutto, di afferrare, di stringere, 
di sollevare, di far gesti, al li 
mite anche di accarezzare. Il 
merito è di una équipe di *cien 
ziati italiani che. sotto la gui 
da del prof Franco Zarotti. 
del Centro Inail di Bologna. 
ha messo a punto nei giorni 
scorsi una < protesi bioleltri 
ca » della quale sono state di 
mostrate te veramente formi­
dabili capactià al Centro di 
Rieducazione Funzionale del-
Vlnaìl. a Budrio (Bologna). 

Ma lasciamo parlare il prof. 
Zarotti che con i tecnici Za 
gnont e Schmild è il principale 
artefice di questo nuovo, in 
discusso successo della r.oslra 
ortopedia. » \ o n e dato *a 
pere con esattezza quanti «ia 
no in Italia i mutdafi od uri 
braccio, o alle braccia o alle 
gambe, per cause belliche o 
per infortuni civili o *ul la 
loro, ma certamente e*.<i -i 
contano nell'ordine delle mi 
gliaia A costoro, fino a qual 
che tempo fa. si sostituiva la 
parte dell'arto mancante con 
una protesi più o meno camuf 
fata, ma priva o qua^i di oqm 
funzionalità. Sei I9fifl. dopo 
no.'ti esperimenti, i sovietici. 
con il prof Kobrin.ski dell'i ni 
r^r^ìfà di Mosca, applicarono 
per la prima volta la protesi 
"oleodinamica" mentre I»I Uii 
lo il resta del mondo - amen 
cani compresi - si usano anco 
ra il sistema a "hrelellnnaia" 
che si basa sulla "disianza sca 
polare", su un movimento Cina 
delle scapole ch<« azionano per 
mezzo di speciali supporti un 
uncino, e la protesi "pneuma 
tica", azionata essa pure da 
un comando biscapolare: i mu-

prof. Zarot t i ment re prova l 'elettromiometro. Sul favolo, in 
imo piano, i guant i d i plastica da calzare sulla protesi bio-
ettr ica. Sul piedistallo un tipo di protesi o rma i superato 

l i 
pr imo 
elettr 

*cofi. sui quali si esercita la 
pressione agiscono attraverso 
delle valvole che sono collega 
te ad una bomboletta di anidri 
de carbonica, il gas. fortemen 
te compresso, dà a sua volta 
forza ad un pistone che tra 
smette il movimento di presa 
all'arto artificiale. Sistemi que 
sti. che. seppur costantemente 
perfezionati, hanno sempre de 
nunciato difficoltà nella valu 
taziane della forza e sfasature 
nei movimenti » 

Ed ecco che nel '61 t sonc 
tiri compiono un altro, impor­
tante passo avanti realizzando 
la » p r o t e i nioe/Vlfrica » quel i 
la ste<sa che il prof Zarotti 
ha co^truiu, <~on ul'enori mi 
qUonc. dopt> un i ìaggio di 
studio in l'R.NN « Il corpo urna 
no e una fonte continua di clet | 
frirità la cui origine risiede nei I 
sistema nerroso Anche i mu . 
scoli dimostrano una attività 
elettrica notevole. Durante la 
stimolazione nervosa il musco 
lo si contrae per particolari 
modifteazioni e per generazio­

ne di onde elettriche che si tra­
smettono dalla placca motrice 
lungo il muscolo Si formano i 
cosidetti potenziali d'azioi.e che 
possono essere raccolti altra 
verso studi elettromiografia, 
con aghi infissi nel muscolo 
stesso e che raggiungono an 
che valori di milhvoll. Tali on 
de. emanale ad alta frequenza. 
possono essere captate sulla 
cute con due elettrodi a con 
tatto II segnale mioelettrico. 
in rirtù della forte resistenza 
dello strato adiposo, viene rac 
colto alla superficie con poten 
ziali molto ba^si. occorre qum 
di un amplificatore sensrbihs 
simo che non raccolga le in 
terferenze esterne e che possa 
percepire il segnale ed uliliz 
zarlo per chiudere, (on micio 
relais, con'alli e circuiti elei 
trici » 

fi discorso di Zarotti, fin qui 
legato al rigore della termino 
logia scientifica, si apre a ven 
taglio, e diventa ancora più 
interessante: * L'applicabilità 
della protesi bioelettrica — 
grazie anche al suo basso co­

sto 150 mila lire — apre un 
sereno orizzonte a tutti gli am­
putati ed anche agli altri me­
nomati nelle funzioni motorie 
degli arti come i paralitici, po­
liomielitici. paraplegici, tetra-
plegici ecc. Per costoro, dopo 
un breve periodo di studio al 
Centro di Rieducazione Funzio­
nale di Vigorso dove è nato il 
nuovo arto artificiale, abbia­
mo studiato una serie di eser­
cizi che ben presto permettono 
al "protesizzato" di compiere 
movimenti aggraziati, rapidi, 
precisi. I sovietici nel model­
lo cui facevamo cenno erano 
riusciti a ottenere nella mano-
protesi una forza di presa di 
1.3-2 chilogrammi. IM nostra, 
m virtù di un micromotore elet­
trico alimentato da una batte­
ria al nichel-cadmio, raggiun­
ge e può superare i 5 chilo­
grammi ». 

La chirurgia ortopedica, cine 
diamo, può aiutarvi adottando 
nuove tecniche operatorie? 

j * Nelle gravi mutilazioni della 
mano, salvi i principi fonda­
mentali della terapia chirur­
gica conservatrice, è più op 
portuno amputare ed ottenere 
un moncone solido e indoloro 
so per poter applicare la prò 
tesi funzionale, piuttosto che 
conservare monconi dolenti, ri­
coperti di trapianti e quasi 
sempre inutilizzabili ». La prò 
tesi, cosi • come quelle di vec­
chio tipo erano ricoperte di 
feltro o pelle, verrà ricoperta 
da guanti 

— Come lo avete realizzato? 
« Già da qualche anno m Ita 

Ita è stalo costruito un guanto 
di ottima fattura sul quale w> 
no riprodotti tutti i segni del 
la mano. peli. vene, unghie, e 
persino le impronte 1 guanti 
possono essere cambiati nelle 
diverse stagioni, assumendo il 
colore della pelle, gradazioni 
diverse dovute al freddo, al 
caldo e cosi via ». 

Il lavoro del prof 7JITOUÌ e 
della sua « squadra i non è an 
rara finito. E' necessario ren 
dere ancor meno ingombranti 
batterie e transistors. rendere 
ancor più silenzioso il micro 
motore della protesi bioelettri 
'-a 11 più. comunque, è fatto 
Il giovane ventenne rimasto 
niuti/oto in un terribile mfor 
lumrt sul lavoro che porta il 
primo t esemplare » della prò 
tesi bioelettrica lavora nella 
officina ortopedica con disin 
voltura, già padrone dei mo 
rimenti che esegue sicuro, ra 
pido. quasi come se avesse ri­
trovato la mano perduta. 

Paolo Graldi 

ti. Che cos'è precisamente? 
Dovremo cercare dì lisponde 
re con chiare/za a questa do 
manda ». Una risposta non è 
stata finora data chiaramente. 
mi paté, nò dentro il gruppo 
nò fuori. Insufficienti i giudizi 
di chi parla genericamente di 
i ottura programmatica con una 
intera tradizione, o di insoffe 
ren/a moralistica per la cor 
tu/ione della nostra vecchia 
società letteraria, o di stru­
menta lismo pino e semplice 
per aggredii e e forzate ceite 
posi/ioni di potere. Sono tutte 
spiegazioni parziali, che valgo 
no certamente per questa o 
per quella ala del giuppo. per 
questo o quel singolo (e in 
qualche caso varrebbero anche 
per chi del i gruppo 'GII » e di 
altri gruppi analoghi non fa 
parte), ma che non rispondo 
no ancora al quesito più gè 
aerale. 

Concezioni 
divergenti 

In realtà (è ormai chiaro, 
credo) siamo di fronte ad una 
équipe di intellettuali, che ten 
de ad organizzarsi sul ino 
dello di un gruppo imprendi­
lo! iale moderno, partendo dalla 
consapcv olezza della società 
neocapitalistica in cui opera, e 
cercando di adeguare ad essa 
i suoi mezzi, la sua tattica e 
strategia politico culturale. An 
che se va detto subito che 
questa équipe « tende s> a ciò, 
ma vi riesce solo in parte, ri­
flettendo al tempo stesso — 
e spesso vistosamente — nel­
la sua struttura e nei suoi atti, 
tutti quei ritardi, remore, pro­
fonde contraddizioni che sono 
caratteristici di una società ir­
risolta come la nostra. I com­
promessi in tal senso, infatti, 
sono stati tutt 'altro che in­
frequenti. 

Comunque (sul piano dei pro­
positi. ancor più che sul piano 
degli esiti concreti), rispetto 
al rapporto individuale tra sin­
golo scrittore e singolo edito 
re . e rispetto al « salotto » o 
alla rivistina tradizionale co 
me veicoli critici e istanze ani-
plificatrici dell'opera lettera­
ria. il « gruppo '63 » rappre 
senta qualcosa di diverso e di 
nuovo. La socialità del lavoro 
intellettuale, che veniva assun­
ta nella sua eccezione essen 
zialmcnte letterario umanisti­
ca, viene assunta ora nella ac­
cezione della « razionalità » in­
dustriale. Con il che non si è 
ancora dato un giudizio sul fé 
nomeno. ma se ne sono de­
scritte soltanto alcune caratte­
ristiche. 

Continuando in questa « de­
scrittiva ». va constatato che 
il < gruppo », strutturandosi co 
me tale (con un serrato lavoro 
di équipe, di collegamenti, di 
letture pubbliche e di con ve 
gni). adottando nuove tecniche 
e impostando nuovi rapporti 
(un apparato organizzativo 
mollo articolato, un legame or­
ganico con l'industria editoria­
le. un vivo senso della « propa­
ganda ». con vere e proprie 
parole d'ordine e « trovate » 
pubblicitarie: si pensa, per e 
sempio, a poesie lette dagli 
altoparlanti negli stadi o scrit­
te sulle scatole ilei fiammife­
r i ) . ha rivelato in questi anni 
una dinamica capacità di ag 
gressione e di penetrazione 
nei confronti della nostra so 
cietà letteraria usurata e vec 
cbia. cui non si assisteva da 
tempo 

L'analisi delle linee ideali 
che sostengono questa azione. 
se può provare che l'accordo 
nel gruppo non è puramente 
tattico, conferma tuttavia che 
esso nasce, con tutta la sua in­
terna precarietà, su un terreno 
di discussione quanto mai con­
traddittorio Vi ritroviamo ad 
dirittura, al limite, due modi 
opposti di concepire quelle 
istanze di « modernità » (che 
sono poi due modi opposti di 
muoversi ali interno della so 
cietà neocapitalistica): l'indica­
zioni- precettistica e tecnico 
operativa del lavoro creativo. 
e la dialettica di una libera 
r i t f rea di équipe. Topera di 
arte come e oggetto di consti 
mo ». e la * funzione sociale 
della poesia » (funzione intesa. 
soprattutto da Pagharani . co 
me potenziamento ideologico 
del linguaggio * a tutti i li 
\e lh »), l'interdisciplinarieta 
(fra I altro, il rapporto tra ar 
te e tecnologia è stato og 
getto di un recente convegno 
fiorentino del « gruppo '70 ». ri 
portato sullo stcsvi t Marca 
t r é>) . intt-sn ora rome accu 
mulazione tecrm o Mr;.ni( ntale 
t di laboratorio » tira come-
concreto arricchimento melo 
dologico. e cosi via 

II fatto è. però, che sul ter 
reno politico culturale, è la 
prima tendenza a prevalere 
Indamente nel « gruppo '61 ». 
per cui alla fine la teorizza­

zione neoav anguardistica del­
l 'arte « di comunicazione » e 
i di massa », o dell'opera « a-
perta » ai contributi e alle 
scelte del < fruitore » (il pub­
blico. consumatore di cul tura) , 
in polemica con i « messaggi 
pri\ ilegiati » dello scrittore 
« aristocratico ». convince assai 
poco di una sua intrinseca 
« democraticità », e fa pensa­
re piuttosto ad una più o me­
no consapevole integrazione 
nella «civiltà dei consumi», 
nella quale l 'arte finisce per 
essere considerata come una 
delle tante merci offerte dal 
mei calo (interessanti a questo 
proposito alcuni articoli che 
Gino Gei ola viene scrivendo 
sugli ultimi numeri di « Quar-
t ie ie») . E" significativa, anzi 
emblematica, del resto, questa 
affeimazione di un membro 
del » gruppo "fi3 ». Fausto Curi, 
tratta dal saggio che apre il 
numero del « Verri * (1963) de­
dicato al tema dell'* impe­
gno »: « La società neocapitali­
stica ha accettato l 'arte di 
avanguardia e l 'arte di avan­
guardia- ha accettato la so­
cietà neocapitalistica ». E poco 
imporla, poi, che molti neo­
avanguardisti dichiarino esplì­
citamente di aderire in se­
de politica ed elettorale « ai 
partiti marxisti », teorizzando 
magari (come fa Angelo Gu­
glielmi) la perfetta coerenza 
tra tale adesione e il rifiuto di 
ogni ideologia, il « grado ze­
ro », in sede di battaglia cultu­
rale e critica. 

Ecco allora che tutte quelle 
istanze * moderne » di più o 
meno instabile coesione del 
gruppo stesso, si esauriscono 
in vittorie e successi all'inter­
no del vecchio sistema. Quan­
to più si teorizza un rifiuto 
programmatico e totale del 
-r vecchio mondo » (Angelo Gu­
glielmi. Barilli. ecc.) sul piano 
critico e letterario-creativo, 
tanto più se ne resta in real­
tà prigionieri. I convegni, le 
diverse iniziative, le t opera­
zioni » polemiche, sono riusci­
te si molto spesso a condizio­
nare il dibattito ed a mettere 
in diriicoltà iHiona parte dcl-
l'intellettualilà italiana (come 
notava anche Pasolini, nel suo 
discorso sulla lingua), ma in 
senso sostanzialmente passivo 
e strumentale, con la radicaliz-
zazione e immobilizzazione di 
un bivio tradizione avanguar­
dia. che si rivela sempre più 
equivoco e illusorio. Il « grup­
po '63 ». insomma, non si pone 
come una proposta alternativa 
e innovatrice nei confronti del 
vecchio sistema e della socie­
tà letteraria che ne è espres­
sione, ma finisce anzi per ri­
cadere nel suo ambito (lo sfor­
tunato e peccato di gioventù » 
di alcuni neoavanguardisti con 
la pagina letteraria del «Cor­
riere della Sera ». non è stato 
certo un « incidente ». se è ve­
ro che si sono venute via via 
ampliando le collusioni con gli 
ambienti letterario - mondani 
tradizionali). 

Equivoco 
e illusione 

Se la diagnosi fin qui t rac­
ciata non sarà smentita, il 
« gruppo 'G3 ». inteso nel senso 
the si è detto, finirà per esau­
rirsi davvero sul piano del co­
stume e della cronaca lettera­
ria. -r liberando » da un lato 
le sue forze più vive e vitali. 
sempre più difficilmente ege-
monÌ7zabili o strumentalizzabi­
li (forze cui si è fatto a l t re 
volte riferimento nell'indicazio­
ne di una alternativa al bivio 
tradizione avanguardia, che ha 
in Pasolini. Roversi e Volponi 
i suoi nomi più emblematici), 
e contribuendo dall 'altro lato 
« a sostituire i personaggi che 
l'industria ha depennato dal 
Gotha delle forze del lavoro 
ulteriormente sfruttabili » (per 
riprendere una sferzante bat­
tuta dello stesso Roversi). 

Il « gruppo '63 ». in sostan­
za. se ha indubbiamente aper­
to nuove crepe nella \occhia 
«ociotà letteraria italiana in 
crisi, ne risulta peraltro ogei 
esso stesso prigioniero: perchè 
non sa vivere quella crisi dal­
l'interno. in tutte le sue impli­
cazioni ideali, sociali, cultu­
rali (e non soltanto tecnico -
organizzative), in modo con­
sapevole e attivo, con un au­
tentico impegno di superamen­
to: e perchè pone in istanze 
e crea strutture, che con tutta 
la loro « modernità ». tendono 
a risolversi sostanzialmente nel 
siTtema FI che conferma, alla 
fine, il fallimento di ogni mo-
v imt n'o culturale che non sap­
pia lecarsi al movimento rea­
le di rinnovamento della so­
cietà italiana, in un rapporto 
di discussione libera, e spre­
giudicata. ma al tempo stesso 
di dialettica, articolata tensio­
ne unitaria. 

Gian Carlo Ferretti 
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